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Aperte le manifestazioni per il trentennale della Resistenza organizzate dalla Regione Veneto 
T 

A Cima Grappa un monumento ricorda 
la «settimana di sangue> del 1944 

ISazisti e repubblichini rastrellarono la montagna: 171 partigiani impiccati, 603 fucilati e uccisi in 
combattimento - La commemorazione in un profondo spirito unitario antifascista - Rumor a Russano 

portati. « A 30 anni da quei 
giorni — ha proseguito l'ex 
comandante della Matteotti — 
non si può tollerare che il vol
to brutale del fascismo si af
facci a minacciare la nostra 
libertà. Cosa avete fatto — ha 
chiesto rivolto al governo — 
per stroncare il terrorismo fa
scista, per individuare e colpi
re i mandanti? ». • 

Purtroppo, nel suo discorso 
ufficiale, pur ricco di parole 
di esaltazione della Resistenza 
« non come pagina chiusa, 
ma come punto fermo della 
vita nazionale», l'on. Rumor 
non ha risposto a questi in
terrogativi. Un discorso gene
rico, il suo, che riflette l'im
potenza e le debolezze di una 
azione di governo non certo 
all'altezza degli ideali della 
Resistenza, dei problemi della 
Italia di oggi. 

HI. p. 

DALL'INVIATO . • 
CIMA GRAPPA, 29 settembre 

« ... La mia sorte sembra ormai decisa. Le ore che forse 
ancora mi rimangono sono poche. Esortate tutti i miei 
compagni affinchè mai abbandonino la giusta via »; così 
scriveva il partigiano Marco Citton, di 19 anni, fucilato 
il 19 agosto 1944. Queste sue parole sono incise su una 
lastra di marmo, nel basamento di granito del monu
mento al partigiano inaugurato oggi a Cima Grappa. 

Il monumento sorge di fronte al sacrario che accoglie 
i resti di 60 mila caduti 
della grande guerra: un 
ampio cocuzzolo ventoso, 
spoglio d'alberi, che domi
na a perdita d'occhio il susse
guirsi delle cime minori, giù 
giù fino alla pianura. Sul 
Grappa si combatterono alcu
ne delle più dure e sangui
nose battaglie del primo con
flitto mondiale, tanto da far
ne uno dei nomi — simbolo 
della guerra antitedesca, del 
sacrificio oscuro di tanti fi
gli del popolo in armi. 

Collocato al punto di con
fluenza delle province di Vi
cenza, Treviso e Belluno, a 
ridosso di decisive vie di co
municazione verso il nord, il 
massiccio del Grappa tutto 
poteva essere, fuorché un ter
reno idoneo alla guerra par
tigiana. Esso venne tuttavia 
scelto, nel 1944, soprattutto 
per il significato patriottico e 
simbolico, per l'insediamen
to di due brigate di Giustizia 
e Libertà (la «Campocroce» 
e la « Archeson ») ed una bri
gata Matteotti, cui si collega
va sul fianco una brigata Ga
ribaldina, la Gramsci, operan
te ai margini del massiccio. 

Contro il Grappa, a partire 
dal 19 settembre 1944, venne 
scatenato imo dei più podero
si e feroci rastrellamenti anti
partigiani, condotto da 20 mi
la fra tedeschi (SS e Alpenja-
ger) e fascisti delle brigate ne
re e della X Mas. L'eroica 
resistenza delle formazioni 
partigiane, venti volte infe
riori per numero e male ar
mate, si protrasse a lungo, 
ma costò inauditi sacrifici di 
vite umane mentre decine di 
paesi venivano messi a ferro 
e fuoco. Nella loro furia san
guinaria, tedeschi e fascisti 
giunsero, il 26 settembre, a 
impiccare 31 partigiani ai ti
gli di un viale di Bassano. 

Questa è la pagina, tremen
da ed esaltante insieme, che 
la Regione Veneta ha scelto 
per aprire le celebrazioni uni
tarie del trentennale della Re
sistenza che si protrarranno 
Imo alla primavera prossima. 
Giovedì una prima manifesta
zione di omaggio ai martiri si 
era svolta a Bassano. Stama
ne, centinaia e centinaia di ex 
partigiani ed ex combattenti, 
di giovani, di democratici e di 
antifascisti, si sono raccolti 
a Cima Grappa per la inaugu-
Tazione del monumento: una 
opera scarna e sentita dello 
scultore compagno Augusto 
Murer, concepita in collabora
zione con l'architetto Davan
zo ed il poeta Andrea Zan-
zotto. 

Come ci ha spiegato lo stes
so Murer, il monumento ha 
voluto coinvolgere l'intero col
le su cui sorge: quello nel 
quale, durante 11 rastrella
mento del 1944, 7 giovanissi
mi partigiani rifugiati in una 
caverna vennero bruciati vivi 
con i lanciafiamme. A ridos
so di questa caverna, la cima 
del colle è stata tagliata da 
una fenditura: uno stretto 
camminamento attraversando 
il quale si prova un senso 
quasi di angoscia e di oppres
sione. Lo stesso di quei gior
ni durissimi di lotta. All'usci
ta. si leva una gigantesca fi
gura in bronzo, una forma u-
mana dilaniata di cui spic
cano le mani protese in un a-
nelito di libertà. 

La cerimonia a Cima Grap
pa è stata preceduta, a Bas
sano, da una visita di omaggio 
del presidente del Consiglio 
Rumor, che ha deposto coro
ne di alloro alla lapide di via
le dei Martiri. Quando il cor
teo delle autorità ha raggiun
to i 1700 metri del sacrario, 
tutte la cima era come infio
rata per le bandiere delle as
sociazioni partigiane e d'ar
ma, dei labari dei Comuni del 
Veneto, delle bandiere rosse 
dei partiti operai giunte fin 
quassù, ad onta di assurdi ten
tativi di veto messi in atto da 
alcuni comandi di polizia. Co
me se fosse possibile ricorda
re la Resistenza staccandola 
da quelle forze popolari che 
ne assicurano la continuità. 

Dopo gli onori militari resi 
da un picchetto del 5- alpini 
e la messa all'aperto concele
brata da monsignor Cugnal, 
vescovo di Vittorio Veneto, e 
da don Ottone Niccolini, cap
pellano partigiano, medaglia 
d'argento, si sono tenuti i di
scorsi ufficiali. Ha parlato 
per primo il sindaco di Cre
spano, Zebellin. L'assessore 
regionale Sartor ha ricordato 
le radici contadine della Re
sistenza veneta, ed ha affer
mato che la Regione non vuo. 
le solo commemorare l'eroi
smo di 30 anni fa, ma espri
mere rirnpegno di oggi a lot
tare contro le trame eversive 
e le minacce fasciste alle I-
stituzioni democratiche. 
' Emozione profonda hanno 

suscitato, poi, le parole di 
Livio Morello, comandante 
della brigata Matteotti del 
Grappa. Morello ha fatto rivi
vere il cupo clima di terrore 
della tremenda settimana di 
sangue del rastrellamento na
zifascista, durante la quale 
171 partigiani vennero impic
cati, 603 fucilati ed uccisi in 
combattimento, molti altri de-

Un diitaccamtnto della Brigala « C a p i t i n i » , fotografato nell'astata dal 1944, che partecipò alla 
costituzione della Repubblica partigiana dell'Oltrepò pavese. 

Con un'imponente manifestazione partigiana e di massa 

CELEBRATA IERI A VARZI 
LA REPUBBLICA D'OLTREPÒ 

Chiesto un riconoscimento affidale - Per due mesi e mezzo 18 Comuni della montagna pa
vese amministrati democraticamente - / discorsi di Brusasca (DC), Banfi (PSI), Natta (PCI) 

DAL CORRISPONDENTE 
VARZI (Pavia), 29 settembre 

La Resistenza oggi, a tren-
t'anni da eventi eroici quali 
la costituzione della Repub
blica partigiana dell'Oltrepò 
pavese, non è solo un ricordo 
ma un monito ed un insegna
mento la cui validità rimane 
attuale. Questo il senso delle 
celebrazioni di sabato e oggi 
a Varzi, nella valle Staffora, 
in occasione del trentennale 
della battaglia di Varzi e del
la costituzione della Repub
blica partigiana, non ancora 
ufficialmente riconosciuta. 

I dati storici sono presto 
ricostruiti: il 17 settembre 
1944 (pochi giorni dopo un fe
roce rastrellamento nazifasci
sta ) i partigiani attaccano Pon
te Nizza. E' una manovra di
versiva che prelude al dise
gno di liberare Varzi (centro 
della valle Saffora) e gran 
parte dell'Oltrepò pavese. In
gannati dalla manovra, gli al
pini della « Monterosa » che 
presidiavano Varzi scendono 
a Ponte Nizza, lasciando las
sù pochi uomini. Contempora
neamente i partigiani attacca
no da più punti: gli alpini 
vengono ritirati per tentare 
di difendere Varzi, asserraglia
ti nelle scuole. Ma è una re
sistenza obbligata: dopo tre 
giorni si ribellano al coman
dante, e 140 dei 160 alpini del
la «Monterosa» si uniscono 
ai partigiani. E' la vittoria; 
Varzi è libera, ma dalla pia
nura sale una colonna di te
deschi. 

I « ribelli » mantengono uno 
sporadico contatto a fuoco 
con gli invasori e si ritirano 
sui monti. I tedeschi sono 
convinti di avere in pugno 
la situazione: all'alba del 24 
settembre lasciano Varzi e 
tornano a Casteggio lasciando 
campo libero ai resistenti. Na
sce. da quel momento, la Re
pubblica partigiana dell'Oltre
pò pavese che per la sua va
stità (comprendeva diciotto 
Comuni) fu una delle più 
grosse Repubbliche partigia
ne. Duro due mesi e mezzo 
soltanto, ma in quel poco tem
po si riuscì ad organizzare 
una vera e propria vita de
mocratica: furono eletti i sin
daci e le Giunte; si riapriro
no le scuole con testi di sto
ria improvvisati, ma democra
tici; si organizzarono i tra
sporti per assicurare i colle
gamenti fra i vari • distacca
menti, ma anche per aiutare 
le popolazioni, distribuire i 
cibi, che venivano requisiti 
ai ' profittatori fascisti, e il 
pane che i contadini cuoce
vano nei forni delle cascine, 
garantire l'assistenza sanita
ria. In quel breve periodo si 
riuscì persino a stampare e 
diffondere un giornale e ad 
organizzare una mostra di pit
tura a Zavattarello. 

Proprio per il loro valore 
e l'alto spirito unitario, i par-

Dibattito in TV 
enfili 

ROMA, 29 settembre 
Demani' sera su! secondo 

canale TV, alle ore 21, al po
sto di «Speciali del Premio 
Italia», andrà in onda un di
battito sui diritti civili con 
la partecipazione degli onore
voli Napolitano (PCI). Vitto-
relli (PSI), Dell'Andro (DC). 
Orsello (PS DI), Pannella 
(partito radicale) e del gior
nalista Ronchey. Moderatore 
Giuseppe Giacovazzo. 

tigiani dell'Oltrepò pavese, fu
rono chiamati a liberare, pri
mi tra le formazioni di mon
tagna, Milano dopo aver li
berato Pavia e che, subito do
po, furono mandati a Dongo 
per giustiziare i massimi re
sponsabili del fascismo. 

II convegno di sabato, attra
verso le relazioni di coloro 
che vissero direttamente quel
le pagine di storia, ha fatto 
rivivere l'importanza e il si
gnificato profondamente, de
mocratico della Repubblica 
dell'Oltrepò, di cui è stato 
chiesto il riconoscimento uffi
ciale. a I partigiani — è scrit
to nel documento conclusivo 
— ritengono sia giusto e do
veroso oggi, per i nostri mor
ti, per i civili, gli abitanti dei 
comuni della nostra comunità 
montana, per coloro, uomi
ni e donne, vecchi e giovani, 
che ci sostennero e mai ci tra
dirono, anche se la presenza 
dei combattenti poteva susci
tare fuciliazioni, deportazioni 
o donne violentate, richiedere 
il riconoscimento ufficiale del
la Repubblica partigiana del
l'Oltrepò ». 

Questo spirito unitario si è 
rispecchiato nella grande ma
nifestazione di questa mattina. 
Migliaia di partigiani di tutta 
la Lombardia, centinaia di 
bandiere, i gonfaloni dei vari 
comuni della provincia di Pa
via, delegazioni lombarde, pie
montesi, liguri, emiliane, quel
la del Comitato antifascista 
di Brescia, sono sfilati per 
le vie della città dietro alla 
gloriosa bandiera partigiana 
dei combattenti dell'Oltrepò. 
Questo spirito lo si è ritro-. 
vato nelle parole degli orato
ri ufficiali. 

Giuseppe Brusasca (DC) al 
termine del suo discorso ha 
infatti affermato che a la Re
sistenza non è finita perchè 
molti degli ideali per i quali 
fu combattuta non sono stati 
ancora realizzati. Perchè ciò 
avvenga va ricomposta l'unità 
di allora*. Quello dell'unità 
popolare antifascista è stato 
anche il concetto sul quale 
si è principalmente sofferma
to Arialdo Banfi (PSI) il qua
le ha sostenuto che «l'uni
tà popolare antifascista è in
dispensabile per battere i di
segni eversivi a. Dal canto suo 
Alessandro Natta (PCI) ha 
sottolineato come, purtroppo, 
il fascismo — sotto vari a-
spetti — non sia ancora sta
to definitivamente debellato. 
« Bisogna finirla — ha detto 
Natta —: il fascismo non ha 
e non può avere diritto di cit
tadinanza: lo hanno detto gli 
antifascisti, il popolo tutto, a 
Brescia, a Bologna, a Milano 
e in tutta Italia ». Ma per
chè il fascismo non abbia più 
spazio, occorre realizzare que
gli ideali di giustizia socia
le. di libertà, di uguaglianza 
che ispirarono la Resistenza. 

« Occorre realizzare subito 
— ha sostenuto Natta — uno 
degli ideali della Resistenza: 
correttezza, pulizia, onestà 
nella direzione della nazio
ne. Occorre fare pulizia delle 
connivenze, colpire le pigrizie, 
l'inefficienza e le responsa
bilità a tutti i livelli che han
no permesso il manifestarsi di 
forme aberranti, criminali di 
fascismo. Soprattutto occorre 
dare un nuovo e diverso indi
rizzo politico al Paese se si 
vogliono realizzare compiuta
mente gli ideali della Resi
stenza e ciò si può fare solo 
con una pluralità di contribu
ti che non escluda nessuna 
forza sinceramente democra
tica, ma soprattutto con il 
contributo delle forze popola
ri e operaie a. 

Claudio Greppi 

Presenti esponenti della Cf f e dell'QHV 
• . l-r»v»-*'r--•.•»-- ',*(**-. 
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Convegno a Rimini 
sull'ambiente di lavoro 
Cinquemila ospiti stranieri - Drammatico bi
lancio sugli infortuni e le malattie professio
nali nella relazione del ministro della Sanità 

RIMINI. 29 settembre 
Cinquantamila casi di ma

lattie professionali ogni an
ni, ottomila con inabilità la
vorativa permanente, parzia
le o totale, trentamila casi 
di asbestosi. due milioni di 
casi di infortunio sul lavo
ro con quattromila morti. 
All'insegna di queste scarne 
cifre, riportate dal ministro 
alla Sanità Vittorino Colom
bo, esponente della sinistra 
de, si è aperto oggi a Rimini 
un convegno sull'ambiente di 
lavoro, con la partecipazio
ne di una folla di dirigenti 
sindacali, dirigenti industria
li, studiosi, architetti, proget
tisti, esponenti della CEE e 
delle Nazioni Unite. Il tutto 
sotto la regìa di un centro 
che va sotto il nome di 
« Pio Manzù ». collegato alla 
Fiat, e presieduto dall'ono
revole Luigi Preti. 

Quest'ultimo ha aperto i 
lavori (cinquemila ospiti pro
venienti da Francia. Germa
nia. Inghilterra, Italia, Nor
vegia, Svezia) al teatro «No
velli». dando poi la parola 
a Colombo, Heric Hellen (Na

zioni Unite). Caio Plinio O-
descalchi (Società Italiana di 
ergonomia), Silvio Ceccato 
(Università di Milano), Um
berto Vidali (CEE). 

Lo scopo del convegno ci 
pare, nel sottofondo,\quelIo di 
ispirare una specie di avve
niristica « cogestione » tra in
dustriali e lavoratori per 
« fabbriche più sane », pas
sando sopra al nodo di fon
do: il rapporto difficile a 
superarsi tra meccanismo di 
sviluppo capitalistico (sfrut
tamento) e l'impressionante 
ascesa degli infortuni sul la
voro. 

Questo non significa igno
rare lo spazio autonomo che 
spetta al movimento operaio, 
al sindacato, nella battaglia 
per la modifica, anche pre
ventiva. degli ambienti e del
l'organizzazione del lavoro. 
Ma è. appunto, uno spazio 
autonomo, ai fini di una con
trattazione con i padroni e 
sostenuto dalla lotta. In tal 
senso, anche da questo con
vegno un po' faraonico, può 
giungere un contributo di ela
borazione. 

Manifestazione antifascista per le Quattro giornate 

Napoli: solidarietà 
con il popolo cileno 

NAPOLI, 29 settembre 
Con una forte, unitaria ma

nifestazione antifascista, Na
poli ha celebrato oggi il 31* 
anniversario della insurrezio
ne popolare delle Quattro gior
nate. La manifestazione, pro
mossa dalla Consulta perma
nente antifascista, si è svolta 
nel cinema Fiorentini gremito 
di cittadini, ed è stata carat
terizzata da una ferma riaf-
fermnzione di solidarietà con 
il popolo cileno in lotta con
tro la dittatura. Erano pre
senti rappresentanti dei partiti 
antifascisti (PCI, PSI, PRI, 
PSDI e DC) della Federazio
ne sindacale CGIL<:ISL-UIL, 
delle associazioni partigiane, 
esponenti dell'Amministrazio
ne comunale. 

Numerosi comuni della pro
vincia hanno inviato i loro 
gonfaloni. Dopo una breve in
troduzione del sen. Mario Pa
lermo, presidente della Con
sulta, ha parlato il prof. Giu
seppa Galasso, preside della 
facoltà di Lettere dell'Univer
sità, che ha efficacemente sot
tolineato il valore delle Quat
tro giornate nel quadro della 

lotta popolare contro il nazi
fascismo. Galasso ha anche ri
chiamato la necessità della 
lotta imitarla contro i peri
coli reazionari, ricordando co
me all'escalation del terrori
smo fascista e delle trame e-
versive corrisponda una sem
pre più ampia convergenza 
delle forze impegnate nella di
fesa della democrazia. 

Ha poi preso la parola — 
salutato da una interminabile 
commossa ovazione della as
semblea in piedi — Jorge Ar
iate, ministro delle Miniere 
del governo Allende, il quale 
ha esaltato l'importanza della 
solidarietà del popolo italiano 
con le forze democratiche ci
lene che stanno portando a-
vanti la lotta contro la ditta
tura fascista. 

Al termine del comizio si 
è formato un corteo che ha 
raggiunto l'Università, dove 
sono state deposte corone di 
alloro davanti alle lapidi che 
ricordano le vittime dei nazi
fascisti. Manifestazioni cele
brative delle Quattro giornate 
si erano svolte anche ieri e 
oggi a Napoli e in altre loca
lità della provincia. 

Convegno nazionale ad Alessandria 

'.Consigli di quartiere: 
sul decentramento 

esperienze a confronto 
// superamento dei vecchi schemi di delego - Le scelte per il tipo di elezione 
Quali ì reali poteri di gestione? • «Una base per la ripresa democratica 1 

. DALL'INVIATO 
ALESSANDRIA, 29 settembre 

Tante città, tante esperien
ze. Non è stata trovata, e forse 
non esiste, un'unica forma di 
decentramento che sia valida 
ed applicabile ovunque. Le di
verse realtà esigono soluzioni 
poco o molto diverse. Ad Ales
sandria il decentramento ha 
già vissuto due fasi: dalla pri
ma. quella dei comitati pro
motori, .si è passati, un anno 
fa, all'elezione diretta dei Con
sigli di quartiere (finora ne 
sono stati eletti dodici, le vo
tazioni per gli altri dieci sono 

.previste in ottobre). Ora ci si 
accinge alla terza fase, la più 
delicata e importante: il tra
sferimento dei poteri. E gli 
amministratori alessandrini 
hanno avvertito la necessità di 
confrontare le proprie scelte 
con quelle fatte altrove in un 
convegno che hu avuto carat
tere nazionale per la presenza 
di sindaci, assessori e consi
glieri di numerose città del 
Nord, del Centro e del Mez
zogiorno. 

Nessuno ormai contesta, fat
ta eccezione per la destra fa
scista, l'esigenza del decentra
mento. Il superamento dei vec
chi schemi di delega è una con
dizione essenziale per lo svi
luppo stesso della democrazia. 
Uno dei fatti più significativi 
che si sono riscontrati col sor
gere dei Consigli di quartiere 
è la partecipazione alla vita 
pubblica di cittadini senza eti
chetta di partito che, in pre
cedenza, non svolgevano alcu
na attività sociale e che ora 
hanno trovato un loro spazio 
nell'impegno comune ad af
frontare i problemi concreti 
del rione e della comunità 
cittadina. Ci si confronta sui 
problemi, si scoprono e .si 
verificano larghe possibilità di 
intesa. In altre città, la que
stione del superamento degli 
steccati politici ed ideologici 
si pone come obiettivo per : 
gruppi partitici di ogni singo
lo Consiglio di quartiere. 
« Da noi — ha detto l'asses
sore al decentramento, com
pagno Ezio Notti, rimarcan
do un connotato peculiare del
l'esperienza alessandrina — le 
forze politiche dell'arco costi
tuzionale hanno concordemen
te stabilito, affermandolo a li
vello di - impostazione e di 
regolamento, di porre i pro
blemi del quartiere e della 
•citta come punto di partenza 
della creazione e dell'attività 
dei nuovi organismi ». 

Le elezioni dirette sono ri
tenute le più coerenti con 
questa scelta. Il modo di or
ganizzarle presenta qualche ca
rattere di originalità. La lista 
può essere presentata solo nel 
corso di un'assemblea popola
re dove è, quindi, necessario 
sottoporla ad un primo vaglio 
dei cittadini. Nelle esperienze 
fin qui compiute, la lista dei 
candidati, unica, è risultata 
frutto delle proposte dei Con
sigli di quartiere provvisori, 
integrate dalle proposte dei 
cittadini e da quelle di pre
assemblee di associazioni e 
gruppi: a La rispondenza alla 
composita realtà del quartiere 
la si è vista nello spoglio del
le schede dove tra le cinque 
preferenze ammesse si trova
vano l'esponente di partito, il 
parroco, il cittadino indipen
dente ». 

Anche al quesito dei poteri 
occorrerà dare risposte che 
non inaridiscano il processo 
in corso, che stimolino lo svi
luppo della partecipazione. E 
perciò si pensa a pareri pre
ventivi obbligatori (magari 
vincolanti, come propone lo 
assessore), ma anche a «po
teri di gestione» su tutta una 
serie di materie, in modo da 
dare il significato il più possi
bile concreto all'* autogover
no». 

Il che, naturalmente, non si
gnifica che la questione dei 
poteri reali sia tutta risolvi
bile in termini di regolamen
to e di delibere. Mario Ben
venuti, assessore al decentra
mento di Terni, ha anzi rac
comandato che si adotti cuna 
normativa il più possibile ela
stica per non soffocare re-
spressione della volontà dei 
quartieri». Nella città umbra 
si sta preparando una delibe-
ra-quadro sul trasferimento 
delle competenze, si vuole che 
i nuovi organismi di base 
possano pronunciarsi sull'ar
co più ampio dei problemi: 
«ed è ovvio che i pareri sa
ranno vincolanti se ci sarà la 
volontà politica di renderli 
tali ». 

Il rafforzamento della parte
cipazione si presenta coma 
una « linea obbligata » per da
re risposte efficaci alla cnsi 
degli Enti locali, ma anche 
per contribuire — come ha 
affermato Silvano Biagioli, as
sessore a Grosseto — alla so
luzione della crisi sociale, po
litica ed economica del Paese. 
L'esperienza grossetana tende 
a valorizzare come organismo 
fondamentale di decentramen
to l'assemblea di quartiere. 
che esprime il Consiglio e 
può revocarlo. Si vota a 16 
anni, si può essere eletti a 
18. Il meccanismo elettorale 
cerca di evitare che si preco
stituiscano maggioranze parti
tiche, ma questo non vuol 
certo dire rinuncia all'impe
gno politico perchè ì proble
mi della città possono trovare 
soluzione solo in stretto col
legamento coi problemi e con 
le lotte dei lavoratori. 

L'assessore al decentramen
to di Milano, dottor Torto-
reto, ha detto che i Consigli 
di zona (è la definizione usa
ta nel capoluogo lombardo) 
hanno fatto emergere molti 
conflitti latenti e «pongono 

alle forze politiche il proble
ma di maturarsi, di superara 
certi sbarramenti ». E' assur
do e inconsistente il dilemma 
se i Consigli siano destinati 
ad occuparsi di piccole o d: 
grandi cose: sono anch'esci 
organi di amministrazione, 
chiamati a operare « per scel
te di sviluppo ordinato contro 
le manovre della speculazio
ne ». Anche a Latina — lo ha 
riferito il consigliere comuna
le Settimio Avalle — avanza 
la richiesta di dare ampi po
teri ai Consigli di quartiere 
considerati « una base per la 
r.presa democratica ». 

Non sono mancate le nota
zioni critiche contro ritardi e 
difetti nel lavoro, ma il giudi
zio sull'operato dell'Ammini
strazione alessandrina, espres
so anche attraverso gli intei-
venti dei rappresentanti dei 
Consigli di quartiere, è slato 
positivo. « La polemica — è 
l'opinione di don Giorgio Gua
ta, presidente del Consiglio 
del quartiere Europa — è ri 
sultuta sempre costruttiva ». 11 
capo gruppo della DC nell'as
semblea municipale, professor 
Venturelli. ha detto che l'e
sperienza è « estremamente va
lida » perchè i Consigli si so

no rivelati « strumenti aperti 
ai problemi veri ». 

Il compagno Mario Brucia-
macchie, consigliere comunale 
a Tortona, aveva giù rilevato 
che « le conveigenze maniL1-
stutesi su questioni precise, 
su nodi reali, nell'attività de
gli orguni di decentramento. 
costituiscono una indicazione 
importante sul come andare a 
risolvere la crisi che trava
glia il Paese ». Su questa con
siderazione ha insistito anche 
l'avvocato Gianfranco • Zino, 
dell'esecutivo provinciale dei 
PSI: « L'esperienza dei Con
sigli di quartiere è un utilis
simo presupposto per prepa
rare, nelle elezioni del '75, jn 
confronto programmatico, a 1;-
vello di amministrazione co
munale, tra le forze di ispi
razione comunista, socialista e 
cattolica presenti nel Consi
glio comunale di Alessandria/). 

Accogliendo un suggenmon-
to dell'assessore Tortoreto, il 
convegno ha approvato un do
cumento col quale invita l'AN 
CI a farsi promotrice di con
vegni annuali sul processo di 
partecipazione popolare alla 
gestione dei poteri locali. 

Pier Giorgio Betti 

Concluso l'incontro di studio di Riccione 

DIBATTITO APERTO 
NELLE ACLI 

PER IL CONGRESSO 
La discussione attorno alle diverse ipotesi politiche 
I rapporti con la' DC - Necessità di un rilancio del
l'organizzazione e della sua iniziativa - Il saluto 

delle rappresentanti dell'UDI e della CGIL 

DALL'INVIATO 
RICCIONE, 29 settembre 

' Nelle ACLI — questa l'indi
cazione scaturita dal 21° In
contro di studio di Riccione 
concluso oggi -r è aperto' un 
confronto, in vista del! pros
simo congresso nazionale, pre
visto entro il prossimo an
no, attorno alle diverse ipo
tesi politiche sul tappeto. Es
se vanno, con i loro specifici 
contenuti, da un « compromes
so storico » tra le grandi for
ze del Paese (PCI, DC. PSI) 
a una alternativa di sinistra, 
a un centro-sinistra aggiorna
to. Una scelta, su una di que
ste ipotesi, si collega al possi
bile ruolo politico per le 
ACLI, superato il collaterali
smo con la DC, come orga
nizzazione di lavoratori cri
stiani, anche in riferimento 
allo scontro sociale in atto 
nel Paese e al processo di 
unità sindacale. 

La preparazione del con
gresso potrebbe essere gesti
ta da una presidenza unitaria. 
Questa esigenza è stata e-
spressa, pur con sfumature 
diverse, da tutte le compo
nenti: quella capeggiata dal 
presidente Carboni; quella, in
terna alla maggioranza, sorta 
attorno al de Pozzar; quel
la all'opposizione del gruppo 
vicino all'ex presidente Gaba-
glio; quella, interna all'oppo
sizione, vicina a Geo Brenna. 
Certo le condizioni poste per 
questa gestione unitaria del
l'organizzazione, sono diverse. 
Gabaglio, ad esempio — e con 
lui Tesini, delegato di «Gio
ventù aclista» — ha sostenu
to la necessità di assumere, 
con la presidenza unitaria, il 
segno politico di una svolta. 

Dal convegno di Riccione -— 
quattro giorni di intenso di
battito fra oltre cinquecento 
dirigenti provinciali e nazio
nali attorno al tema «Quale 
via di uscita per il movimen
to operaio di fronte alla cri
si economica e politica?» — 
è emersa, comunque, l'esigen
za di ridare alle ACLI, nella 
ritrovata unità, un ruolo più 
incisivo, superando quello che 
è stato definito uno «stato 
di convalescenza». 

La risposta precisa e comu
ne al tema specifico del con
vegno — ben presente in in
terventi come quelli di Gaba
glio e Tesini — non è venu
ta: ma tutta la tematica pro
posta dai numerosi interven
ti. ad esempio sulla necessi
tà di una « svolta democrati
ca », è stata assunta dalle con
clusioni svolte dal vice presi
dente nazionale Domenico Ro
sati e dal discorso del presi
dente Marino Carboni, come 
terreno di confronto e anche 
di impegno. E questo è im
portante. E' un contributo. 
pur nelle sue contraddizioni 
e problematicità, al lavoro di 
ricerca che oggi compie l'in
tero movimento operaio, nel
le sue diverse espressioni. 

Uno dei punti sui quali si 
è concentrato il dibattito è 
stato quello della DC, anche 
in riferimento al progetto di 
« compromesso storico ». Es
sa, ha detto Rosati, è una in-
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terlocutnce indispensabile, ma 
per ora non disponibile. Oc
corre perciò dall'interno e dal
l'esterno, incalzare tutte Je 
energie utili del partito di 
maggioranza, per una diversa 
dislocazione del partito stesso, 
rifuggendo dall'attacco fron
tale. E questo punto sarebbe 
da chiarire, secondo Rosati. 
con Gabaglio: se la svolta au
spicata passa cioè, come pen
sa Rosati, attraverso anche la 
DC oppure « sul cadavere del
la DC». 

Il vice presidente) delle 
ACLI ha comunque aggiun
to che non è per ora possibi
le assumere in pieno il ruo
lo indicato da Gabaglio, cioè 
un impegno nella costruzione 
del « compromesso storico », 
cosi come si fece, ma senza 
ripetere gli errori di allora, 
con il centro-sinistra, per 
« non imballare il motore sen
za far muovere la macchina ». 
Questo non significa che le 
ACLI non debbano lavorare 
per una costruzione di una di
versa direzione politica del 
Paese, dando uno sbocco po
litico coerente alle lotte. Ma 
tutto ciò con gradualità, fa
cendo crescere nelle ACLI 
« tutti insieme », senza scolla
menti con la base reale del
l'organizzazione. senza trau
mi. Insomma, una replica, 
quella di Rosati, prudente, ma 
aperta alle nuove istanza 
emerse dal dibattito. 

Lo stesso presidente nazio
nale, Marino Carboni, ha par
lato di « centralità » della pro
posta di svolta democratica, 
rifiutando il ricorso a elezio
ni anticipate, mirando ad una 
« rigenerazione democratica » 
del partito di maggioranza re
lativa. Nessuna svolta è pos
sibile. ha detto, senza «pren
dere in considerazione la DC». 
A loro volta i socialisti deb
bono scegliere, ha aggiunto, 
fra nuovo rapporto con il 
PCI e alternativa di sinistra. 
Il PCI, sempre secondo Car
boni, deve chiarire la «piat
taforma politica sulla quale 
dovrebbero incontrarsi DC, 
PSI e PCI», per non anda
re incontro all'insuccesso e al
l'immobilismo. 

Ma i nuovi compiti che 
aspettano le ACLI, la nuova 
problematica affrontata in 
questo impegnativo convegno, 
hanno bisogno — come ha 
sottolineato in particolare nel 
suo intervento il delegato di 
« Gioventù aclista » Tesini, co
me ha in certo modo am 
messo lo stesso Carboni, non
ché il presidente delle ACLI 
di Milano, Praderi — di un 
superamento dell'attuale de
bolezza di iniziativa e di linea 
politica. Tesini aveva parlato 
di « schizofrenia » fra la « ric-
ebezza e la potenzialità del
l'organizzazione » e la « grave 
insufficienza di direzione po
litica». Ma il convegno di 
Riccione, le sue stesse con
clusioni, hanno dimostrato che 
è possibile riprendere il cam
mino — certo senza uscire di 
strada ma « camminando » — 
senza concessioni a prolunga
te soste facilitate dalle lace
razioni interne. 

E' da sottolineare infine la 
partecipazione al dibattito del 
convegno, con interessanti e 
stimolanti contributi, di rap
presentanti di altre organiz
zazioni. E* stato il caso di 
Margherita Repetto, della se
greteria nazionale dell'UDI e 
di Gisella Mei, del sindacato 
scuola CGIL, che hanno in
dicato il possibile impegno 
aclista su due specifici terre
ni: la scuola e l'emancipazio
ne femminile. 

Bruno Ugolini 

La scomparsa 
del compagno 

Stradato 
TORINO, 29 settembre 

E' deceduto stanotte stron
cato dal male, a soli 4P anni, 
il compagno Giovanni Strulla-
to (Tom), uno dei più stima
ti dirigenti della Camera del 
Lavoro di Torino. 

Partecipò giovanissimo alla 
Resistenza nel Veneto, sua 
regione d'origine. Negli anni 
successivi, trasferitosi a Tori
no, entrò come operaio alla 
« Lancia », dove in seguito al 
suo impegno sindacale, fu con
finato alla SAB1P (reparto 
confino), e nel '58 fu licen
ziato per rappresaglia. 

Da allora entrò alla Came
ra del Lavoro facendo parte 
per lungo tempo della segre
teria provinciale dei tessili, di
retta da Anna Maria Bona-
dies. Diresse la Lega PIOM 
di Ivrea ed in seguito quella 
di Collegno. Infine, con la 
costituzione delle zone inter
categoriali, fu, fino alla sua 
morte, tra i dirigenti respon
sabili della zona di Collegno 
e Valle Susa. 

L'improvvisa perdita del 
compagno Strullato ha desta
to tra i comunisti e i lavora
tori di Tonno profonda emo
zione e un grande cordoglio. 

Alla famiglia, il Comitato 
regionale piemontese del PCI, 
la Federazione comunista tori
nese, la redazione dell'Unità 
esprimono i sensi del più fra
terno cordoglio. 

E' mancato ai buoi cari 

ITALO MONTAGNANI 
di anni B5 

I,o annunciano ioli dolore la mo
nile e i buoi curi nove figli e pa
renti tutti. I funerali avranno luo
go oggi 30 settembre '74 alle ora 
Hi, partendo dalla chiesa parroc
chiale di Crespsllano. 

Crespellano, 30 settembre 1974. 

Ieri è mancata 

LETIZIA CASTELLI 
\ r d . TAGLIAVINI 

Ne danno il doloroso annuncio la 
figlia Venere, i generi Dante e 
Marcello e le nipoti Marisa e 
Laura. 

I funerali avranno luogo oggi, 
30 c.m.. alle ore 14,30, partendo 
dall'ospedale Malpighi, via Alber-
toni n. 15. 

Bologna, 30 settembre 1974. 

Comune di Bologna - Onoranze fu
nebri, via della Certosa n. 18 • Te
lefono 436 523 - 436.524. 

m 
Si è spento ieri alle 16,30 nel

l'Ospedale Maggiore di Bologna, al
l'età di 77 anni, colpito da collas
so cardiocircolatorio 

NINO ROMAGNOLI 
padre del compianto on. Luciano. 

Al momento del trapasso egli era 
assistito dalla moglie Lea, dal fi
glio Giuseppe e dalla vedova del-
l'on. Luciano, Olga. 

Neil' anniversari» 
della 

della morte 

MADRE 
Tino Casali e la moglie. Anita la 
ricordano con affetto e sottoscri
vono ventimila lire per l'« Unità ». 

Milano. 30 settembre 1974. 

COMUNE DI 
VIGEVANO 
Avviso di licitazione priva
ta per la costruzione del 
secondo lotto della fogna* 
tura generale. 

Importo a base d'asta Lire 
572509.109. 

Procedura prevista dalla let
tera C) dell'art. 1 della legge 
2 febbraio 1973, n. 14. 

Domande all'Ufficio Proto
collo di questo Comune entro 
dieci giorni dalla data di pub
blicazione del presente avviso 
sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Lombardia. 
Vigevano, 19 settembre 1974. 

IL SINDACO 
Franco Pozzi 

COMUNE DI 
VIGEVANO 
Avviso di licitazione priva
ta per lavori al Cimitero 
Urbano . A m p l i a m e n t o 
Ovest. 

Importo a base d'asta Lira 
181533.752. 

Procedura prevista dalla let
tera A) dell'art. 1 della legge 
2 febbraio 1973. n. 14. 

Domande all'Ufficio Proto
collo di questo Comune entro 
dieci giorni dalla data di pub
blicazione del presente avviso 
sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Lombardia. 
Vigevano, 20 settembre 1974. 

IL SINDACO 
Franco Pozzi 

al TEATRO URICO 
Vìa tarpi , U - T«l. P < J W - 9UAÌ* 

Da MARTEDÌ 1° ottobre 
alle ore 21,15 

Giorgio Gaber 
in 

ANCHE PER OGGI 
NON SI VOLA 

di GABER-LUPORINI 
Lira 2000 . Uro 1000 
APEPTA LA VENDITA 
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